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esù, questo sconosciuto. In effetti
forse il dato più inquietante è che i

miei studenti, nel raccontare quello che
sanno sul fondatore del cristianesimo,
staccano il messaggio dal messaggero (al-
la faccia di Marshall McLuhan) e si con-
centrano sulla bellezza delle parole di Ge-
sù dimenticandone la persona e il suo
mistero.
Ad esempio la resurrezione è qualcosa
che risulta oscura, nonostante le chiare
parole di Paolo: «Se Cristo non è risorto,
vana è la nostra fede». Scrive ad esempio

Fulvio che «Qualche giorno dopo la sua
morte, risorse, facendo capire che la vita
non è nel corpo ma nell’anima», un’af-
fermazione che apre all’equivoco della
reincarnazione, una parola non perduta
ma inopportuna nel contesto cristiano,
che invece viene spesso usata dai miei
giovani studenti.
Chiedo allora la differenza tra resurre-
zione e reincarnazione ma le risposte so-
no confuse, soprattutto a causa dell’i-
gnoranza su un concetto fondamentale
del cristianesimo: l’incarnazione. 
In fondo siamo ancora fermi all’Areopa-
go, quando Paolo annuncia il kerigma e
gli ateniesi «quando sentirono parlare di
risurrezione di morti, alcuni lo derideva-
no, altri dissero: "Ti sentiremo su questo
un’altra volta"». A vederli questi ragazzi

mi sembrano ancora "greci": forse per
colpa delle mode religiose che proven-
gono dall’oriente sta di fatto che oggi tra
i giovani il pensiero su queste cose è ri-
masto ad un vago platonismo (per lo più
inconsapevole, ancora non studiano la
filosofia) per cui l’uomo è diviso in due,
anima e corpo, la prima, nobile e incor-
ruttibile, imprigionata nell’ignobile se-
condo.
Spiego dunque loro che i greci, finché
Paolo parlava di vita oltre la morte, non
si meravigliavano più di tanto, credendo
anche loro nell’immortalità dell’anima,
ma è proprio la resurrezione della carne
a scandalizzarli, a suonare come un "di-
scorso duro", incomprensibile. Ancora
oggi è la "fisicità" del cristianesimo, che
secondo Romano Guardini è «la religio-

ne più materialista di tutte», ad essere di
scandalo, a rivelarsi segno di contraddi-
zione. In un periodo storico così con-
trassegnato dalla carnalità, si pensi alla
diffusione così pervasiva della pornogra-
fia, la carne ha finito per svuotarsi di si-
gnificato e con essa anche lo spirito. Si è
perso il baricentro e le verità dello spiri-
to e della carne, che compongono quel-
l’unità concreta e indissolubile che è l’uo-
mo (secondo la visione semita e biblica),
sono come impazzite, estremizzandosi e
assolutizzandosi.
Da qui nascono i vizi carnali e, peggio, le
eresie spiritualiste. Non è una cronaca
del Medio Evo, ma di quello che quoti-
dianamente emerge dalle parole degli
studenti adolescenti di un liceo di Roma.
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bbiamo avuto un cretino, da indentificare e
sanzionare». Così ha dichiarato il capo della
polizia, Alessandro Pansa, di fronte alle
immagini del poliziotto che, nel corso di una
manifestazione romana, calpesta il corpo di

una ragazza a terra. Non possiamo non essere d’accordo.
Immagini come quelle di Roma, oltre a mortificarci come
cittadini, offendono e danneggiano le forze dell’ordine. Quelle
forze dell’ordine verso cui va la nostra gratitudine. Perché
fronteggiano normalmente con grande professionalità, proprio
nel corso di manifestazioni di piazza, situazioni difficilissime:
resistendo con nervi saldi a provocazioni gravi e organizzate, fatte
non solo di insulti urlati per ore, ma anche di violenze, lanci di
oggetti e bottiglie incendiarie. Ecco perché chi nutre gratitudine
verso gli agenti e i carabinieri che quotidianamente affrontano
simili situazioni, e per questo li difende con convinzione, si sente
maggiormente offeso nel vedere scene di violenza gratuita contro
persone che magari si trovano a terra o bloccate da altri agenti.
Come è giusto ribadire che, di fronte ad attacchi violenti e di
gruppo, la polizia può esercitare – sempre con giudizio,
intelligenza e proporzionalità – l’uso legittimo della forza
disciplinato dal nostro codice, allo stesso modo va ribadito con
nettezza che nessuna violenza può essere tollerata verso una
persona che (anche se in precedenza ha tenuto condotte
violente) è in quel momento inerme e già resa inoffensiva. In quel
caso, usare violenza significa ridurre l’uomo a cosa, bestemmiare
contro la sacralità della persona umana, di ogni persona umana.
Questo lo Stato non può permetterlo. Ed è una buona notizia
sapere che il poliziotto di Roma, autore del fatto di tre giorni fa, si
è spontaneamente presentato ai suoi superiori.
Conosciamo però le obiettive difficoltà – riscontrate in tante
vicende degli scorsi anni, a cominciare dai fatti di Genova 2001 –
di raggiungere la sicura identificazione di singoli agenti,
legittimamente coperti dai caschi d’ordinanza, in caso di violenze
ai manifestanti. La proposta, più volte avanzata, di munire ogni
casco con un ben leggibile numero identificativo dell’agente che
lo indossa è stata talvolta formulata in termini polemici e punitivi
verso gli agenti; e come tale è stata avvertita e respinta da molti
sindacati di polizia, che segnalano la possibilità di azioni ritorsive
verso i poliziotti. Eppure una proposta di buon senso ci sarebbe:
ogni agente porti, sul casco, un numero identificativo; la
corrispondenza tra questo numero e la persona a cui è attribuito
sia segreta e conosciuta esclusivamente dai dirigenti della polizia
stessa che, eventualmente, dovranno comunicarlo al magistrato
soltanto a seguito di ordine scritto e motivato. Se la polizia avesse
il coraggio e l’intelligenza di far propria una proposta come
questa, la stima di tutti nei suoi confronti non potrebbe che
aumentare. E gli italiani la sentirebbero ancora più amica e più
vicina.
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Riflessioni sull’atto di violenza di un poliziotto

LA RESPONSABILITÀ
DELLA FORZA

del patrimonio genetico alla discendenza. In
proposito, l’anno scorso, anche i cortei della Manif
avevano sempre denunciato con forza questo
"vicolo cieco".

enza scendere nel merito della questione,
l’Eliseo ha chiarito che non aprirà il cantiere di

un’eventuale legalizzazione della maternità
surrogata nel corso della legislatura. E la mossa,
evidentemente, non è destinata solo a stemperare
le critiche nell’opposizione di centrodestra. Il
problema della maternità surrogata, in realtà,
appare sempre più spesso come una bomba ad
orologeria all’interno della gauche francese, dove si
osservano già tutte le premesse di una diatriba
fratricida. In Parlamento, le frange più radicali della
sinistra sembrano ancora pronte all’azione. Non si
escludono affatto proposte di legge o emendamenti
a sorpresa d’iniziativa parlamentare. Nel frattempo,
diversi intellettuali legati ai principi storici del

S

progressismo socialista continuano a sbracciarsi
per ribadire che la maternità surrogata sarebbe un
orrore indegno della Francia.

er il biologo Jacques Testart, "ateo e di sinistra",
noto come padre scientifico del primo bambino

francese in provetta e autore di numerosi saggi sulle
questioni etiche, sarebbe un ritorno diretto alla
«schiavitù». E sulla maternità surrogata come
barbarie moderna dal volto umano ha scritto un
libro e continua a dar battaglia pure la pensatrice
Sylviane Agacinski, laica di sinistra doc, nota pure
come moglie dell’ex premier Lionel Jospin: «Insisto
sul carattere indecente di questa pratica che non
dipende solo da chi la chiede, dato che non è
questo il punto. Il punto è l’alienazione intrinseca
che rappresenta per una donna di disfarsi della
propria vita in carne ed ossa. Si dovrebbero dunque
considerare le donne come mezzi di produzione di
bambini?». Axel Kahn, celebre genetista ed ex
rettore d’università, già candidato per il Ps, si
esprime così in merito: «Sono totalmente,
definitivamente, assolutamente, completamente,
radicalmente opposto».

sostenitori più accesi della maternità surrogata si
sono invece raccolti attorno all’associazione

Clara, che ha pubblicato su Internet i nomi dei
"primi 2mila firmatari" di una petizione per la
depenalizzazione. Fra questi, figurano personalità e
intellettuali di orientamento libertario, come
Aurelie Filippetti, ministro socialista della Cultura,
il mediatico deputato verde Noel Mamère, la
scrittrice Elisabeth Badinter, moglie
dell’emblematico ex ministro della Giustizia
dell’era Mitterrand che soppresse la pena di morte,
la psicanalista Elisabeth Roudinesco. La petizione
promuove il valore positivo di una gravidanza
surrogata «praticata in condizioni chiare e sicure,
altruiste, nel quadro della procreazione medica
assistita, escludendo ogni mercificazione del
corpo». Un’utopia? Peggio ancora: «cinismo»,
rispondono tanti intellettuali socialisti di pasta più
tradizionale.

opo il naufragio elettorale socialista alle ultime
amministrative e la conseguente caduta del

governo Ayrault, non è ancora chiaro se la "fase
due" dell’era Hollande e il nuovo esecutivo guidato
da Manuel Valls potranno e vorranno porre solidi
argini contro l’«estensione del dominio
dell’alienazione», per riprendere l’espressione dei
36 firmatari del 2010. Ma in ogni caso, in termini di
coerenza sulle questioni etiche, la gauche potrà
difficilmente presentarsi come un modello credibile
per le altre sinistre europee, senza aver prima
chiarito davanti a uno specchio i propri dilemmi.
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di Daniele Zappalà

La resurrezione della carne, scandalo per i giovani

LA MATERNITÀ SURROGATA APRE UN DIBATTITO NELLA SINISTRA

Quei progressisti di Francia
contrari all’utero in affitto
Laici e intellettuali: pratica retrograda, rischio schiavitù

parole
perdute

di Andrea Monda

inalienabilità della persona
umana deve essere consacrata
nel XXI secolo. Speriamo che il
nostro Paese saprà restare
fermo nel suo rifiuto della

regressione catastrofica che rappresenterebbe la
legalizzazione della maternità surrogata, trovando
anzi il cammino di una battaglia realmente
progressista, quello che vedrebbe la Francia
impegnarsi in un’azione internazionale per
l’abolizione di questa pratica retrograda». Nel
novembre 2010, i firmatari francesi di questo testo,
intitolato «Maternità surrogata: estensione del
dominio dell’alienazione», paventano il ritorno
della barbarie e lanciano una sorta di appello alla
resistenza. In sostanza, sul cosiddetto "utero in
affitto", l’argomentario del documento è lo stesso
della Manif pour tous, la cordata associativa che
l’anno scorso ha guidato i cortei chilometrici contro
gli strappi sulla famiglia e la bioetica del governo
socialista uscente di Jean-Marc Ayrault.

a lista dei 36 firmatari dell’analisi, tutti membri
di un «gruppo di riflessione sulla maternità

surrogata», appare oggi molto sorprendente. Si
tratta infatti di una trentina fra i più importanti
esponenti della sinistra francese, a cominciare da
due ex premier socialisti, Michel Rocard e Lionel
Jospin, quest’ultimo anche ex candidato all’Eliseo. E
fra i trenta, nel quadro di un dibattito interno alla
sinistra orchestrato dal pensatoio progressista Terra
Nova, figura persino lo stesso Jean-Marc Ayrault,
all’epoca capogruppo dei deputati socialisti
all’Assemblea Nazionale, oltre all’attuale ministro
dell’Istruzione, Benoit Hamon. Solo tre anni e
mezzo fa, dunque, il gotha della sinistra francese
sembrava tendenzialmente inorridito dalla
maternità surrogata. Cos’è allora successo in
seguito? In effetti, l’anno scorso, è stato il governo
Ayrault a diramare una circolare per chiedere la
trascrizione in Francia dei bambini nati all’estero
sulla base di accordi di maternità surrogata.
Un’iniziativa rivelatasi poi ben più che
semplicemente azzardata. La Corte di Cassazione
ha infatti dichiarato illegittime le stesse trascrizioni
nei registri di stato civile.

econdo diversi osservatori, il confronto fra le
posizioni sulla maternità surrogata sventolate

nel 2010 dalla gauche e l’apparente cambio di rotta
dell’ultimo biennio illustra un autentico paradosso.
In termini ideologici, la gauche non potrà mai
sostenere fino in fondo una pratica che rischia
sempre di tradursi in un asservimento del corpo
della donna e nella mercificazione della vita. Ma sul
piano politico, la scelta di aver posto l’anno scorso
le nozze e le adozioni gay sotto gli auspici
dell’"uguaglianza" pone oggi dilemmi non da poco.
Riferendosi proprio a questa controversa
applicazione del solenne principio d’uguaglianza, le
coppie lesbiche reclamano già il «diritto alla
fecondazione assistita», in modo da non risultare
"discriminate" rispetto alle coppie eterosessuali.
Ma i responsabili del Ps sanno bene che l’eventuale
concessione di questo "diritto" attiverebbe subito
nuove rivendicazioni da parte delle coppie
maschili, sempre in nome dell’"uguaglianza". E solo
il ricorso alla maternità surrogata, a questo punto
del processo, potrebbe colmare il presunto "diritto"
universale, per qualsiasi coppia, alla trasmissione
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di Paolo Borgna

Diversi esponenti della "gauche" parlano
del pericolo per le donne di «estensione

del dominio dell’alienazione»
e lanciano un appello alla resistenza

LA VIGNETTA


